Dopo una breve illustrazione il Sindaco Presidente ,invita l’assessore al Commercio Casini Rosanna ,ad una illustrazione dettagliata e puntuale dell’argomento,L’Assessore inizia dicendo che il 26 luglio 2003 è stata emanata la LR n. 14 concernente “disciplina dell’esercizio dell’attività di somministrazione ed alimenti bevande” che sostituisce le previgenti disposizioni legislative in materia,poi la Giunta Regionale ha con propria deliberazione dato direttive sulla base delle quali i Comuni stabiliscono i propri criteri  di programmazione sentite le  associazioni di categoria .I comuni entro un anno dalla emanazione delle direttive regionali debbono procedere alla fissazione dei nuovi criteri . L’articolazione del lavoro svolto insieme all’ufficio  commercio,  continua l’assessore, è stata quello di effettuare un’analisi propedeutica alla fissazione definitiva dei criteri partendo dai consumi privati delle famiglie ,cioè dai consumi alimentari extradomestici per ripartizioni geografiche articolate per regioni ,noi siamo il NORD-EST  .Si  è partiti da  una verifica della spesa media mensile per pasti e consumazioni fuori casa  prendendo in esame l’anno   2003, secondo la ripartizione geografica con valori e prezzi correnti combinando la stessa con il numero medio dei componenti il nucleo famigliare disaggregati per ripartizione geografica fino ad arrivare ad una tabella dove è possibile stimare il consumo medio annuale pro-capite per le ripartizioni geografiche .Da ciò è emerso che la struttura dei consumi  cambia a seconda della ripartizione geografica  ed è strettamente correlata ai mutamenti di carattere sociale  demografico culturale ed economico che hanno interessato la società italiana . Il mutamento nella struttura dei consumi alimentari  si accompagnano anche allo sviluppo dei consumi extradomestici  da qui una serie di altri indicatori  che moltiplicati con altri indici statistici quali  il mercato teorico di riferimento,il flusso turistico l’incremento demografico la spesa media annuale pro-capite in rapporto alle autorizzazioni già esistenti  hanno portato a definire in numero di 38 le autorizzazioni disponibili  di cui numero 33  annuali programmate e numero 5 stagionali programmate . Delle numero 33 annuali numero 28 sono attive numero 2 sospese  ma in fase di imminente attivazione e numero 3 sono disponibili.

Come previsto dalla normativa nell’incontro con le associazioni di categoria maggiormente rappresentative del territorio  è emersa la condivisione sui numeri delle autorizzazioni disponibili  solo dopo una attenta analisi ,infatti l’amministrazione comunale aveva proposto numero 40 autorizzazioni disponibili   anziché le 38 ora concordate. L’Assessore continua spiegando che le autorizzazioni stagionali sono previste fuori dalle frazioni di Verghereto capoluogo,Alfero Balze e dalle località di Montecoronaro Ville di Montecoronaro Capanne e Riofreddo precisando che per ciò che concerne le licenze annuali programmate è volere dell’Amministrazione mantenerle nella frazione e –o località in cui è già esistente. Fornisce al consesso un breve lettura dei criteri  di programmazione della relazione tecnica e delle norme sul procedimento per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande.   

IL CONSIGLIO COMUNALE

VISTA la relazione tecnica del responsabile dell’Ufficio Commercio prot. n. 12124 del 26/11/2005 dalla quale si evince:

· che con Legge Regionale 26 luglio 2003 n. 14 e’ stata approvata la nuova disciplina regionale in materia di esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande, in precedenza disciplinate dalla Legge 25 agosto 1991 n. 287; 

· che, con tale normativa, si è inteso disciplinare l’attività dei pubblici esercizi nel rispetto della normativa comunitaria, delle disposizioni legislative dello Stato in materia di concorrenza, pubblica sicurezza e sorvegliabilità dei locali;

· che le finalità alle quali il legislatore regionale si è ispirato nella predisposizione dell’atto normativo in oggetto sono individuabili, tra l’altro, nel favorire la crescita dell’imprenditoria e dell’occupazione, nel migliorare la qualità del lavoro e la trasparenza e la qualità del mercato,  nel garantire la tutela dei consumatori in termini di salute e sicurezza, nel valorizzare le attività di somministrazione per la qualità sociale della città e del territorio; 

· che, più specificatamente, l’art. 8 della Legge Regionale 14/2003 prevede, in particolare, l’adozione, da parte del Comune, delle norme atte a regolamentare i procedimenti amministrativi in materia, stabilendo, oltre ai termini di formazione per il silenzio assenso,  i casi per i quali il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività, nonché il trasferimento di sede e l’ampliamento, sono sostituiti da denuncia di inizio attività ai sensi dell’art. 19 della l. 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni;

· che, inoltre, ai sensi del comma terzo dell’art. 12 della Legge Regionale 26 luglio 2003 n. 14,  in materia di esercizio delle attività accessorie alla somministrazione di alimenti e bevande, spetta sempre ai Comuni definire, le caratteristiche e le modalità dei piccoli trattenimenti, per i quali deve ritenersi consentita l’effettuazione in virtù del possesso dell’autorizzazione a somministrare alimenti e bevande;

· che, allo scopo di rispondere agli adempimenti normativamente posti a carico del Comune, descritti nei capi che precedono, si è provveduto ad elaborare una proposta regolamentare che, nella bozza allegata al presente atto, appare caratterizzata, in particolare, negli aspetti di seguito indicati: 

1) richiamo, quali finalità generali, ai principi di trasparenza e accesso ai documenti nonché di semplificazione dei procedimenti amministrativi a carico dei cittadini nella materia in oggetto;

2) definizione dei compiti del responsabile del procedimento nell’esercizio dell’attività di impulso e di proposizione, mirata al rispetto dei termini previsti per la conclusione della fase procedimentale; 

3) descrizione dell’attività istruttoria in relazione all’avvio del procedimento, alle ipotesi di non decorrenza dei termini qualora la domanda o la denuncia risulti incompleta, alla comunicazione di iniziativa di atti sfavorevoli; 

4) distinzione tra procedimenti soggetti a domanda e procedimenti per i quali è necessaria, invece, la denuncia di inizio attività; 

5) individuazione dei requisiti oggetto di verifica da parte del responsabile del procedimento, con espresso richiamo sia ai requisiti morali e professionali di cui all’art. 6 , commi 1, 2 e 3 della Legge Regionale n. 14 /2003 sia ai criteri di programmazione di cui all’art. 4 , comma 2 ed alle prescrizioni ed autorizzazioni, espressamente richiamate all’art.8, comma 6, della Legge Regionale medesima;

6) definizione dei criteri di priorità nell’esame delle domande, dei termini di formazione del silenzio – assenso, termini di conclusione del procedimento, disciplina del subingresso e delle attività stagionali;

7) definizione dei “piccoli trattenimenti” nonché delle caratteristiche dei locali e modalità di esercizio dei piccoli trattenimenti (ad esempio: afflusso di non oltre cento persone, non maggiorazione dei prezzi, entrata libera, ecc..);

8) applicabilità delle disposizioni in materia di sicurezza ed inquinamento acustico;

9) definizione delle sanzioni amministrative in caso di violazione al regolamento;

· che sulla bozza del nuovo testo regolamentare sono stati richiesti i prescritti pareri con nota prot. n. 12128 del 26 novembre 2005 alla Confesercenti, Confcommercio, associazioni di categorie maggiormente rappresentative a livello territoriale le quali hanno evidenziato nell’incontro del 28/11/2005  che le autorizzazioni soggette ai criteri di programmazione previste in numero di 5   stante le caratteristiche del territorio risultano a loro parere eccessive e che vanno a danneggiare altresì coloro che hanno già una attività ed intendono  venderla e che comunque  l’attività non si fermerebbe nella zona in cui è stata rilasciata stante a disposizione dell’amministrazione altre licenze,

Che L’Amministrazione  dopo una attenta analisi valutativa conclude concordando con la posizione delle associazioni di categoria e pertanto decide di ridurre,  nella programmazione di tali attività ,il numero di autorizzazioni disponibili per la somministrazione di alimenti e  bevande prevedendo un totale di n. 38 licenze di cui numero 33 annuali  e numero 5 stagionali da svolgersi solamente al di fuori delle frazioni di Verghereto capoluogo , Alfero,Balze e delle località di Capanne,Riofreddo,Montecoronaro e Ville di Montecoronaro.  

CONSIDERATO che il Responsabile dell’Ufficio Commercio, con la medesima relazione prot. n. 12124 propone conseguentemente l’adozione di specifico atto deliberativo con il quale si approvi l’allegata bozza regolamentare denominata  “Norme sul procedimento concernenti l’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande”;

DATO ATTO che, trattandosi di atto che non comporta impegno di spesa o diminuzione di entrata, non e’ dovuto il parere di regolarità contabile.

VISTO il parere prescritto dall’art. 49 c. 1 D.Lgs 267/2000 qui inserito a costituire parte integrante dell’atto,

Con votazione unanime favorevole palesemente espressa 

D E L I B E R A

1) di approvare, per le motivazioni espresse in premessa narrativa, l’allegata bozza regolamentare denominata “Norme sul procedimento concernenti l’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande”; (Allegato A);

2) di approvare altresì la relazione tecnica (allegato B)  propedeutica alla fissazione da parte del Comune dei criteri  di programmazione per la somministrazione di alimenti e bevande (allegato C ) 

3)  di dichiarare, con separata votazione,unanime e favorevole,palesemente espressa il presente atto immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134 c. 4 del D.Lgs 267/2000;










Allegato a)

Legge regionale 26 luglio 2003, n. 14

REGOLAMENTO COMUNALE

NORME SUL PROCEDIMENTO PER L’ESERCIZIO DELLE ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE
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Capo I

Premessa

Art. 1

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento, si intendono:

a) per T.u.l.p.s., il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 e successive modifiche ed integrazioni;

b) per regolamento di esecuzione del T.u.l.p.s., il regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 e successive modifiche ed integrazioni;

c) per legge regionale n. 14 del 2003, la legge regionale 26 luglio 2003, n. 14, disciplina dell'esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande;

d) per decreto ministeriale 16 febbraio 1982, le modificazioni al decreto ministeriale 27 settembre 1965 concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi;

d) per legge n. 241 del 1990, la legge 7 agosto 1990, n. 241, nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, successive modifiche ed integrazioni;

e) per legge n. 25 del 1996, la legge 5 gennaio 1996, n. 25, differimento di termini previsti da disposizioni legislative nel settore delle attività produttive ed altre disposizioni urgenti in materia;

f) per decreto ministeriale n. 564 del 1992, il decreto ministeriale 17 dicembre 1992, concernente i criteri di sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici esercizi, successive modifiche ed integrazioni.

Capo II

Trasparenza e snellezza dell'azione amministrativa, partecipazione al procedimento

Art. 2

Principi e finalità generali

l. A completamento dei principi fissati dalle leggi e dallo statuto, sono affermati i seguenti ulteriori principi e finalità cui dovrà uniformarsi l'attività amministrativa e particolarmente, l'attività degli uffici preposti all'esercizio delle competenze di tipo gestionale in materia di somministrazione di alimenti e bevande:

a) realizzare il diritto dei cittadini e delle imprese all'informazione circa le opportunità di esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande, nonché sui limiti ai quali l'esercizio dell'attività medesima è sottoposto, avvalendosi di tecniche e modalità che consentano di ottimizzare il rapporto fra qualità e livello dell'informazione e relativi costi;

b) agevolare l'accesso ai documenti amministrativi, in base a criteri di economicità e speditezza dell'azione amministrativa;

c) semplificare i procedimenti amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese, attraverso la predisposizione di adeguata modulistica per la presentazione delle domande o delle denunce, la riduzione delle certificazioni a favore delle autodichiarazioni, l'eliminazione di ogni possibile aggravio del procedimento, privilegiando le esigenze di celerità ed economicità dell'azione amministrativa;

d) definire i tempi certi per la conclusione dei procedimenti;

e) fissare i termini di formazione del silenzio-assenso.

2. Per la realizzazione dei principi e delle finalità di cui al comma l, lett. a) e b), è fatto rinvio ai regolamenti assunti in via generale dal Comune, in attuazione delle disposizioni di cui alla legge n. 241 del 1990, fatto salvo, in ogni caso, quanto previsto ai successivi articoli del presente Capo II.

Art. 3

Unità organizzativa titolare del procedimento

1. Per ciascun tipo di procedimento amministrativo di cui al presente regolamento, è individuata l'unità organizzativa titolare del procedimento medesimo, cui compete l'istruttoria ed ogni altro adempimento necessario alla sua definizione. L’adozione dell’atto finale è di competenza del Responsabile del Ufficio Commercio. 

2. Le altre unità organizzative che intervengono in una o più fasi del procedimento, sono tenute a prestare piena e tempestiva collaborazione all'unità organizzativa procedente.

Art. 4

Responsabile del procedimento

1. Il responsabile dell'unità organizzativa è titolare del procedimento, provvede ad assegnare la responsabilità del procedimento a sé o ad altro appartenente all'unità organizzativa medesima, cui compete l’istruttoria ed ogni altro adempimento necessario alla sua definizione.

2. Al responsabile del procedimento spettano i compiti stabiliti dall'art. 6, comma 1, della legge n. 241 del 1990, oltreché l'attività di impulso nei confronti delle altre unità organizzative che intervengono in una o più fasi del procedimento, ai fini del rispetto dei termini previsti per la conclusione del procedimento medesimo.

Art. 5

Comunicazione di avvio del procedimento

1. Il responsabile del procedimento provvede, entro dieci giorni dal ricevimento da parte del Comune della domanda o della denuncia, a dare notizia dell'avvio del procedimento, sempre che la domanda o la denuncia sia regolare, ovvero contenga tutte le informazioni atte a consentirne l'istruttoria formale.

2. L'avvio del procedimento, quando non esistono impedimenti, è comunicato, con le modalità di cui al successivo comma 4, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge possono intervenire nel procedimento.

3. Allo stesso modo, sempre che non esistano ragioni che lo impediscano e quando da un provvedimento possono derivare pregiudizi a soggetti individuati o facilmente individuabili diversi dai diretti destinatari dello stesso, l'amministrazione procedente deve fornire anche ai medesimi e con le stesse modalità l'informazione dell'avvio del procedimento.

4. Nella comunicazione debbono essere indicati:

a) l’amministrazione competente; 

b) l'oggetto del procedimento promosso;

c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento;

d) la data di inizio del procedimento;

e) data entro la quale deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazione;

f) l'unità organizzativa presso la quale può essere presa visione degli atti e l'orario di accesso consentito.

5. Nel caso in cui la comunicazione personale, per il numero dei destinatari o per difficoltà circa la loro identificazione, risultasse impossibile o tecnicamente gravosa, l'unità organizzativa responsabile provvede ad esporre copia della medesima all'albo comunale, per un periodo di 15 (quindici) giorni.

Art. 6

Comunicazione di interruzione del procedimento o di avvio irregolare

1. Nel caso in cui la domanda o la denuncia risulti carente o incompleta in uno o più degli elementi atti a consentirne l'istruttoria formale, il responsabile del procedimento provvede, entro dieci giorni dal suo ricevimento, a dare notizia della interruzione del procedimento, indicando gli elementi predetti ed assegnando un termine, di norma pari a trenta giorni, entro il quale l'interessato dovrà provvedere alla regolarizzazione della domanda o della denuncia.

2. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 1, il responsabile del procedimento dispone quanto segue:

a) per le domande, l'invio al soggetto richiedente di apposita comunicazione nella quale rende nota l'impossibilità di portare a conclusione il procedimento e la conseguente archiviazione della pratica;

b) per le denunce, l'invio a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno o notifica, di apposita comunicazione con la quale, richiamata l'impossibilità di procedere a verifica dei presupposti e dei requisiti di legge, diffida l'interessato dall'esercizio dell'attività o dal porre in essere ogni effetto correlato alla denuncia.

3. Con la comunicazione di cui al comma 1 e la conseguente interruzione del procedimento, il termine per la formazione del silenzio-assenso e di quello per la conclusione del procedimento decorrono dalla data di regolarizzazione, da parte del soggetto interessato, della domanda o della denuncia.

4. Qualora la comunicazione di cui al comma 1 non sia effettuata o se effettuata, ciò non avvenga entro dieci giorni dal ricevimento della domanda o della denuncia, i termini di cui al comma 3 decorrono comunque dal ricevimento della domanda o della denuncia.

5. Nel caso in cui la domanda o la denuncia risulti carente o incompleta ma non in modo tale da non consentirne l'avvio dell'istruttoria formale, si provvede a dare avvio al procedimento, pur segnalando all'interessato l'esigenza di provvedere, di norma entro il termine di ​​10 (dieci) giorni, alla sua regolarizzazione.

6. Nella fattispecie di cui al comma 5, non si interrompono i termini per la formazione del silenzio-assenso, né i termini per la conclusione del procedimento, sempreché l'interessato provveda alla regolarizzazione della domanda o della denuncia entro il termine prefissato.

Art. 7

Comunicazione di iniziativa di atti sfavorevoli

1. L'avvio di procedimenti volti alla revoca, all'annullamento, alla decadenza o alla sospensione di un provvedimento a carattere autorizzatorio, o comunque, di provvedimenti interdettivi o limitativi dell'esercizio dell'attività, deve essere preceduto dalla comunicazione del Responsabile del procedimento di avvio del procedimento, nella quale sono indicati, oltre alle informazioni di cui all'art. 5, comma 4, i fatti che giustificano la determinazione a procedere.

2. I soggetti direttamente interessati e coloro ai quali possa derivarne un rilevante e riconoscibile pregiudizio, hanno diritto:

a) di prendere visione degli atti del procedimento;

b) di presentare documenti, memorie ed opposizioni che l'autorità ha l'obbligo di valutare, ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento;

c) chiedere di essere ascoltati dall'unità organizzativa competente sui fatti rilevanti ai fini della decisione.

3. I soggetti interessati possono esercitare i diritti di cui al comma 2 entro il termine di norma fissato in 10 (dieci) giorni dal ricevimento dell'apposita comunicazione, salvo che, per motivate esigenze, non sia disposto diversamente dal responsabile del procedimento.

4. Le ragioni di impedimento derivante da particolari esigenze di celerità del procedimento che non consentono la comunicazione dell'iniziativa ai sensi dell'art. 7 della legge n. 241 del 1990, debbono essere specificate nel provvedimento.

Capo III

Norme di gestione del procedimento

Art. 8

Tipologia dei procedimenti

1. Ai sensi del combinato disposto di cui all'art. 8, commi 1 e 4, della legge regionale n. 14 del 2003 e dell'art. 20 della legge n. 241 del 1990, sono assoggettati ad autorizzazione:

a) l'apertura di nuovi esercizi per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande assoggettati ai criteri di programmazione di cui all'art. 4, comma 2, della legge regionale n. 14 del 2003 o, in via transitoria, ai parametri numerici di cui alla legge n. 25 del 1996;

b) il trasferimento di sede degli esercizi di cui alla lett. a).

2. Ai sensi del combinato disposto di cui all'art. 8, comma 4, della legge regionale n. 14 del 2003 e dell'art. 19 della legge n. 241 del 1990, sono assoggettati a denuncia di inizio attività:

a) l'ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione degli esercizi di cui al comma 1, lett. a);

b) l'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione delle attività indicate all'art. 4, comma 5, della legge regionale n. 14 del 2003, in quanto non assoggettabili ai criteri di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo predetto, comma 2;

c) l'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione delle attività incluse fra quelle non assoggettate ai criteri di programmazione ai sensi dell'art. 4, comma 5, lett. f) della legge regionale n. 14 del 2003 e di cui al successivo comma 3.

3. In relazione alle disposizioni di cui all'art. 4, comma 5, lett. f) della legge regionale n. 14 del 2003, sono incluse fra le attività per le quali non si applicano i criteri di programmazione di cui allo stesso articolo, comma 2, le attività di somministrazione di cui all'art. 9 della legge regionale n. 14 del 2003 svolte in appalto esterno o comunque nell'esercizio di attività d'impresa.

Art. 9

Disciplina del procedimento autorizzatorio

1. Le domande di apertura di nuovo esercizio e di trasferimento di sede, sono presentate sulla modulistica appositamente predisposta e contengono gli elementi in essa previsti, in quanto necessari alla loro valutazione.

2. Entro dieci giorni dal ricevimento della domanda, il responsabile del procedimento comunica il regolare avvio del procedimento oppure, in caso di presentazione di domanda carente o incompleta, interrompe il procedimento provvedendo contestualmente a richiedere le integrazioni necessarie, salvo quanto previsto all'art. 6, commi 5 e 6.

3. Entro trenta giorni dalla presentazione della domanda se regolare o dalla presentazione dell'integrazione richiesta, il responsabile del procedimento provvede all'esame della domanda in relazione ai seguenti requisiti:

a) requisiti morali di cui all'art. 6, comma 1, della legge regionale n. 14 del 2003 ed artt. 11 e 92 del T.u.l.p.s., nonché di quelli richiesti dalle disposizioni in materia di lotta alla delinquenza mafiosa;

b) requisiti professionali di cui all'art. 6, commi 2 e 3, della legge regionale n. 14 del 2003;

c) compatibilità con i criteri di programmazione di cui all'art. 4, comma 2, della legge regionale predetta o, in vigenza della norma transitoria di cui all'art. 20, comma 2, della legge regionale n. 14 del 2003, dei parametri per il rilascio delle autorizzazioni di cui all'art. 2 della legge n. 25 del 1996.

4. Entro lo stesso termine di cui al comma 3 e comunque, prima della decorrenza del termine fissato per la formazione del silenzio-assenso ed entro il termine fissato per la conclusione del procedimento, è disposto, in caso di esito positivo, il rilascio dell'autorizzazione.

5. L'assenza di uno o più requisiti di cui al comma 3, lett. a), b) e c), determina l'assunzione di formale provvedimento di diniego della domanda e la conclusione del relativo procedimento.

6.  Prima della formale adozione del provvedimento negativo di cui al comma precedente, il responsabile del procedimento comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti.

7.  La comunicazione di cui al comma precedente interrompe i termini per la conclusione del procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine dei dieci giorni.

8.  Dell’eventuale mancato accoglimento delle osservazioni di cui al comma 6 è data ragione nella motivazione del provvedimento finale.

Art. 10

Ulteriori requisiti e presupposti ai fini dell'esercizio dell'attività

1. La verifica, in sede di procedimento autorizzatorio, del rispetto delle norme vigenti in materia di requisiti morali e professionali, nonché della compatibilità dell'intervento con i criteri di programmazione, non esonera in ogni caso il titolare dell'autorizzazione dal rispetto, all'atto di attivazione dell'esercizio e nel corso dell'esercizio dell'attività, delle vigenti norme, prescrizioni ed autorizzazioni, espressamente richiamate all'art. 8, comma 6°, della legge regionale n. 14 del 2003, con particolare riferimento a quelle in materia urbanistico-edilizia, igienico-sanitaria, di prevenzione incendi, di inquinamento acustico e di sorvegliabilità dei locali agli effetti del decreto n. 564 del 1992 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 11

Criterio di priorità nell'esame delle domande

1. Le domande sono esaminate secondo l'ordine di presentazione, così come risulta dalla data di apposizione e dal numero di protocollo generale apposto dall'amministrazione procedente.

2. Nel caso di domande carenti o incomplete, per le quali sia stata disposta la sospensione del procedimento, si considera valida, ai fini dell'esame della domanda, la data alla quale il soggetto interessato provvede alla regolarizzazione della stessa.

Art. 12

Termini di formazione del silenzio-assenso

1. I termini di formazione del silenzio-assenso decorsi i quali, in assenza della comunicazione di un provvedimento di diniego, la richiesta di autorizzazione deve ritenersi accolta, sono così determinati:

a) procedimenti inerenti l'apertura di nuovi esercizi: sessanta giorni; 

b) procedimenti inerenti il trasferimento di sede: sessanta giorni.

Art. 13

Termine di conclusione del procedimento

1. Il termine di conclusione dei procedimenti autorizzatori di cui all'art. 8, comma 1, è stabilito, ai sensi dell'art. 2, comma 2, della legge n. 241 del 1990, in sessanta giorni.

Art. 14

Denunce di inizio attività

1. Per le attività di cui all'art. 8, commi 2 e 3, il cui esercizio è soggetto a denuncia di inizio attività, tutti i requisiti ed i presupposti di cui all'art. 8, commi 2 e 5, della legge regionale n. 14 del 2003, debbono obbligatoriamente sussistere all'atto della presentazione della denuncia di inizio attività.

2. Nel caso di denuncia di inizio attività, il termine entro il quale l'amministrazione procedente deve verificare la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti e disporre, se del caso, il divieto di prosecuzione dell'attività e la rimozione dei suoi effetti, è stabilito in sessanta giorni dall'art. 19 della legge n. 241 del 1990.

Art. 15

Disciplina del subingresso

1. In relazione alle disposizioni di cui all'art. 13, comma 3, della legge regionale n. 14 del 2003, il subingresso nella proprietà e/o nella gestione di un esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande è soggetto a denuncia di inizio attività da parte del subentrante e non si procede al rilascio di una nuova autorizzazione.

2. Nella fattispecie di cui al comma 1, l'amministrazione comunica all'interessato, sussistendone le condizioni, che la denuncia di subingresso è stata presentata in modo regolare.

Art. 16

Attività stagionali

1. Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano anche ai procedimenti in materia di esercizio delle attività stagionali

Art. 17

Controlli

1. L'avvio del procedimento e della conseguente attività istruttoria, avviene sulla base dei requisiti e dei presupposti autocertificati dal soggetto interessato già all'atto della presentazione della domanda o della denuncia di inizio attività.

2. Il responsabile del procedimento procede d'ufficio:

a) all'effettuazione delle verifiche in ordine al possesso dei requisiti morali e professionali relativamente ai soggetti interessati;

b) all'effettuazione, a campione, di verifiche in ordine ad ogni altro requisito o presupposto oggetto di autocertificazione e non suffragato, al momento del rilascio dell'autorizzazione, dalla presentazione di idonea documentazione.

3. In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni, si provvede all'inoltro di apposita segnalazione alla competente autorità giudiziaria ai fini dell'applicazione della sanzione prevista dall'art. 483 del codice penale, nonché all'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalle leggi vigenti in relazione alle disposizioni di cui all'art. 21, comma 2, della legge n. 241 del 1990.

Capo IV

Modulistica

Art. 18

Modulistica

1. Nel rispetto dei principi e delle finalità stabiliti dal presente regolamento, gli uffici comunali competenti predispongono, entro 120 (centoventi) giorni dalla sua entrata in vigore:

a) la modulistica per la presentazione delle domande e delle denunce di inizio attività, ad uso dei soggetti esterni;

b) lo schema dei provvedimenti tipo e degli atti endoprocedimentali, ad uso dell'amministrazione procedente.

Capo V

Disciplina dei piccoli trattenimenti

Art. 19

Definizione dei piccoli trattenimenti

1. Ai sensi dell'art. 12, comma 2, della legge regionale n. 14 del 2003, l'autorizzazione all'esercizio della somministrazione di alimenti e bevande, svolge anche la funzione di licenza di cui all'artt. 68 e 69 del  T.u.l.p.s. limitatamente allo svolgimento di piccoli trattenimenti musicali senza ballo, così come meglio definiti ai commi 3 e 4.

2. Le stesse disposizioni richiamate al comma 1, si applicano anche nei confronti delle attività di somministrazione di cui all'art. 8, commi 2 e 3, il cui esercizio è soggetto a denuncia di inizio attività.

3. Agli effetti dei commi 1 e 2, si intendono inclusi nella definizione di piccoli trattenimenti musicali senza ballo:

a) l'effettuazione di spettacoli, ovvero di divertimenti, attrazioni, cui il pubblico assiste in forma prevalentemente passiva e consistenti in rappresentazioni musicali, nell'esposizione di opere artistiche, nella presentazione di libri, nell'effettuazione di conferenze e manifestazioni similari;

b) l'effettuazione di trattenimenti, ovvero di divertimenti, attrazioni, cui il pubblico può attivamente partecipare, fatta salva l'esclusione di trattenimenti danzanti.

4. L'effettuazione degli spettacoli e dei trattenimenti deve comunque avvenire, agli effetti di cui ai commi 1 e 2, in modo tale da non configurarsi quale attivazione di un locale di pubblico spettacolo, ovvero, nel rispetto delle condizioni di cui al successivo art. 20.

5. E' esclusa, per gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, la possibilità di effettuare attività di spettacolo e trattenimento diverse da quelle di cui al presente Capo V, salvo che:

a) l'esercente si munisca di licenza di cui all'artt. 68 e 69 del T.u.l.p.s.;

b) il locale sia dotato della prescritta agibilità di cui all'art. 80 del T.u.l.p.s.

Art. 20

Caratteristiche dei locali e modalità di esercizio dei piccoli trattenimenti

1. Agli effetti dell'art. 19, comma 4, non configura l'attivazione di un locale di pubblico spettacolo l'esercizio di un'attività di spettacolo e trattenimento che sia svolta entro i limiti e secondo le modalità di seguito indicate:

a) Afflusso delle persone

E' consentito un afflusso di non oltre 100 persone, da intendersi come presenza massima di clienti all'interno dell'esercizio di somministrazione, compatibilmente con le dimensioni che ne determinano la capienza e di cui alla successiva lett. b);

b) Capienza del locale

E' assunto come limite di affollamento massimo consentito il vincolo di 0,7 persone per metro quadrato di superficie di somministrazione al chiuso e di 1,2 persone per metro quadrato di superficie di somministrazione in aree esterne;

c) Utilizzo degli spazi

L'attività di spettacolo e trattenimento deve comunque avvenire nell'ambito degli spazi qualificati come superficie di somministrazione dell'esercizio e non deve implicare la realizzazione di strutture particolari, quali pedane e palchi, o una diversa collocazione delle attrezzature di sosta, quale la sistemazione a platea delle sedie, né destinare in tutto o in parte gli spazi medesimi ad esclusivo o prevalente utilizzo dello spettacolo o del trattenimento, mediante la realizzazione di apposite sale;

d) Ingresso gratuito

L'ingresso all'esercizio deve essere mantenuto gratuito e pertanto, il pubblico deve potere accedere liberamente, fatti salvi i limiti di cui alle precedenti lett. a) e b), indipendentemente dalla presenza di attività di spettacolo e trattenimento;

e) Divieto di maggiorazione dei prezzi

E' vietata qualsiasi maggiorazione del prezzo delle consumazioni rispetto ai prezzi normalmente praticati dall'esercizio;

f) Complementarietà dell'attività di spettacolo e trattenimento

L'attività di spettacolo e trattenimento deve in ogni caso mantenersi complementare rispetto all'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande ed a tal fine, debbono essere osservate le seguenti prescrizioni:

1) è vietata la pubblicizzazione degli avvenimenti di spettacolo e trattenimento disgiuntamente dalla pubblicizzazione inerente l'attività di somministrazione;

2) l'esercizio dell'attività di spettacolo e trattenimento è consentito entro i limiti orari che potranno essere stabiliti nell'ambito dell'ordinanza sindacale con la quale è fissata la disciplina degli orari di apertura e di chiusura degli esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande, ai sensi dell'art. 16 della legge regionale n. 14 del 2003 e comunque, non è mai consentito l'utilizzo dell'esercizio di somministrazione ai soli fini di attività di spettacolo e trattenimento;

3) il titolare dell'attività di somministrazione di alimenti bevande mantiene in ogni caso la piena responsabilità, agli effetti del rispetto delle norme vigenti, in ordine alla effettuazione delle attività di trattenimento e di spettacolo;

g) Occasionalità e temporaneità delle attività di spettacolo e trattenimento. L'esercizio di attività di spettacolo e trattenimento, qualora comportino l'effettuazione di attività soggette alla disciplina in materia di inquinamento acustico, non può superare il limite di 12 giornate per ogni anno solare, oltre alla serata del 31 dicembre.

L'esercizio di attività di spettacolo e trattenimento non ricadenti nell'applicazione della disciplina in materia di inquinamento acustico, non sono soggette a particolari limiti diversi da quelli previsti per l'apertura e la chiusura degli esercizi pubblici di somministrazione.

Art. 21

Applicabilità delle disposizioni in materia di sicurezza ed inquinamento acustico

1. Le attività di spettacolo e trattenimento il cui svolgimento avvenga nel rispetto delle caratteristiche e delle modalità di cui agli artt. 19 e 20, non sono soggette a visita e controllo ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, in quanto da ritenersi escluse in virtù di quanto previsto nell'Allegato al decreto ministeriale 16 febbraio 1982, punto 83.

2. Le attività di cui al comma 1, debbono ritenersi altresì escluse dall'ambito di applicabilità delle disposizioni di cui all'art. 80 del T.u.l.p.s. in materia di agibilità dei locali, non qualificandosi i medesimi come locali di pubblico spettacolo, fatto salvo quanto previsto al comma 3.

3. E' fatto comunque salvo l'esercizio, da parte della commissione comunale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo istituita ai sensi dell'art. 141-bis del regolamento di esecuzione del T.u.l.p.s., delle funzioni di controllo ai fini della sicurezza, ai sensi dell'art. 141 dello stesso regolamento.

4. In materia di inquinamento acustico, è fatto integrale rinvio alla disciplina di settore, in quanto applicabile.

Art. 22

Sanzioni

1. Ai sensi e per gli effetti delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni, ad ogni violazione al presente regolamento, non sanzionata da norma di legge, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro venticinque a euro cinquecento.

2. L'applicazione delle sanzioni di cui al comma 1 avviene sulla base dei principi e delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 23

Norma finale

1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, è fatto rinvio alle leggi ed ai regolamenti vigenti, nonché allo statuto ed ai regolamenti comunali.
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Art. 1- Obiettivi
Il Piano di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande si propone di realizzare i seguenti obiettivi che costituiscono i criteri fondamentali e l’elemento di interpretazione del Piano stesso.

La programmazione comunale persegue i seguenti obiettivi prioritari:

· La valorizzazione delle attività di somministrazione al fine di promuovere la qualità sociale del paese e del territorio, il turismo, l’enogastronomia e le produzioni tipiche locali;

· L’armonizzazione e l’integrazione del settore con altre attività economiche al fine di consentire lo sviluppo e il diffondersi di formule innovative.

· La tutela dei consumatori, in termini di salute, sicurezza, corretta informazione e pubblicizzazione dei prezzi e dei prodotti;  

· Salvaguardare e riqualificare la rete dei pubblici esercizi nelle zone di montagna e rurali e nei centri minori, ai sensi dell’art.3 L.R. 14/2003.

Art. 2- Attività di somministrazione di alimenti e bevande non soggette ai criteri di programmazione ai sensi di legge

1. I criteri di programmazione non si applicano all’apertura degli esercizi di cui all’art. 4, comma 5, della legge regionale 26 luglio 2003 n. 14.

2. Ai sensi della legge regionale n. 14 del 2003, i criteri di programmazione non si applicano, inoltre:

a) all’esercizio della somministrazione al pubblico di alimenti e bevande da parte delle imprese agrituristiche che intendono avvalersi delle disposizioni transitorie di cui all’art. 20, comma 6, della legge regionale n. 14 del 2003;

b) all’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande da parte delle associazioni e dei circoli aderenti ad enti o organizzazioni nazionali aventi finalità assistenziali, per i quali ricorrono le condizioni di cui all’art. 2, del D.P.R. 4 aprile 2001, n. 235;

c) all’esercizio della somministrazione che avviene nell’ambito delle attività di bed& breakfast, sempreché  limitata alla prima colazione e pertanto, nell’ambito delle disposizioni di cui all’art. 13 della legge regionale n. 16 del 2004.

d) Negli esercizi situati all’interno delle aree di servizio delle strade extraurbane principali e delle autostrade, nelle stazioni e sui mezzi di trasporto pubblico;

e) Negli esercizi situati nell’ambito degli impianti stradali di distribuzione purché si concretizzino tutte le seguenti condizioni di cui all’art. 2, commi 2 e 2bis, della legge 28 dicembre 1999, n. 496;

f) Negli esercizi di somministrazione annessi ai rifugi alpini.

Art. 3- Attività di somministrazione di alimenti e bevande non soggette ai criteri di programmazione in attuazione delle direttive regionali

1. In attuazione delle direttive approvate dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 2209 del 10 novembre 2004, i criteri di programmazione non si applicano, inoltre, all’apertura di esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande da attivarsi nell’ambito:

a) di progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane di cui all’art. 8 della legge regionale 5 luglio 1999 n. 14;

b) delle grandi strutture di vendita alle quali è formalmente riconosciuta la tipologia di “centri commerciali” di cui al punto 1.7 della deliberazione della Giunta Regionale n. 1253 del 23 settembre 1999 e successive modifiche e integrazioni.

Art. 4- Attività di somministrazione di alimenti e bevande soggette ai criteri di programmazione

1. E’ assoggettata ai criteri di programmazione l’apertura degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande non ricompresi fra i casi di esclusione di cui ai sopracitati artt. 2, e 3 e fatto comunque salvo quanto previsto all’art. 4, comma 5, della legge regionale n. 14 del 2003.

Art. 5 - Definizione del numero di nuove aperture

1. L’attivazione di nuovi esercizi, in quanto assoggettabile ai criteri di programmazione, avviene sulla base del numero di autorizzazioni disponibili, che è complessivamente pari a n. 38, da riferirsi alla tipologia di cui all’art. 4 del presente piano, cosi destinate:

a. Numero 33 autorizzazioni riservate agli esercizi pubblici di cui all’art.4, comma 1 e comma 2, lettera a, della Legge regionale n. 14/2003;

b. Numero 5 autorizzazioni riservate alle attività di somministrazione in forma stagionale di cui all’art. 4, comma 7, della Legge regionale n. 14/2003;

2. Il numero di autorizzazioni prefissato al comma 1 è valido per l’intero periodo di vigenza dei presenti criteri e prescinde da eventuali cessazioni di attività, decadenze o revoche di autorizzazioni, riferibili ad esercizi di somministrazione originariamente attivati prima dell’entrata in vigore degli stessi. 

3. Nel caso di cessazione dell’attività, decadenza o revoca di autorizzazioni riferibili ad esercizi autorizzati mediante ricorso ai parametri di cui al comma 1, si procede al reintegro delle relative disponibilità.

4. In vigenza del presente programma non si procederà al rilascio di autorizzazioni di tipo stagionale nelle frazioni di Verghereto capoluogo, Balze ed Alfero e nelle località di Capanne, Riofreddo, Montecoronaro, Ville Montecoronaro.

5. Agli effetti dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo, si intendono per frazioni Verghereto (capoluogo), Balze ed Alfero. Per località si intendono i centri di Capanne, Riofreddo, Montecoronaro, Ville di Montecoronaro, come individuati dal PRG approvato con delibera di giunta regionale n. 3472 del 26/09/1995 e successive varianti.

Art. 6- Distanze degli esercizi

1. Non viene prevista nessuna distanza minima fra gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande ma sono vietati esercizi confinanti.

Art. 7- Autorizzazioni a carattere stagionale

1. E’ previsto il rilascio di autorizzazioni, di n.5, per la somministrazione di alimenti e bevande a carattere stagionale, ai sensi della legge regionale 14/2003 art. 4 comma 7. L’attività di somministrazione in forma stagionale può essere svolta solamente al di fuori delle frazioni  di Verghereto capoluogo, Alfero, Balze e delle località di Capanne, Riofreddo, Montecoronaro e Ville di Montecoronaro.
Art. 8- Attività di somministrazione non soggette ai criteri di programmazione

1. Il trasferimento di sede delle attività di somministrazione non soggette all’applicazione dei criteri di programmazione, è autorizzato sulla base degli stessi requisiti e presupposti che determinano, per le attività medesime, il rilascio delle autorizzazioni per nuova apertura.

Art. 9- Attività di somministrazione soggette ai criteri di programmazione

1. Il trasferimento di sede delle attività soggette all’applicazione dei criteri di programmazione e di cui all’art. 4, è autorizzato nell’ambito del territorio comunale. 

Art. 10- Trasferimento delle attività di somministrazione esistenti

1. Il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande già autorizzati all’entrata in vigore dei presenti criteri è così regolato:

a. attività ubicate nelle frazioni di Verghereto capoluogo, Alfero, Balze e nelle località di Capanne, Riofreddo, Montecoronaro e Ville di Montecoronaro, come individuate al PRG approvato con delibera di G.R. n. 3472 del 26.09.1995 e successive modificazioni, non sono trasferibili in località diversa da quella in cui sono collocate.
Art. 11- Ampliamenti e riduzioni della superficie di somministrazione

1. L’ampliamento della superficie di somministrazione non è soggetto a criteri di programmazione.

2. In materia di riduzione della superficie di somministrazione non sono fissati, ai soli effetti della disciplina di cui alla legge regionale n. 14 del 2003, limiti di “superficie minima” degli esercizi. 

Art. 12- Validità dei criteri

1. La validità dei presenti criteri è fissata nel periodo massimo di cinque anni a decorrere dalla data di esecutività della deliberazione con la quale sono approvati.
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1.    Introduzione

Il 10 agosto 2003 è entrata in vigore la legge regionale 26 luglio 2004 n. 14 che disciplina l’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande che sostituisce le previdenti disposizioni statali approvate con legge 25 agosto 1991 n. 287.

In materia di programmazione la Giunta Regionale ha fissato, con deliberazione 10 novembre 2004 n. 2209, le direttive generali sulla base delle quali i Comuni stabiliscono propri criteri di programmazione, sentite le associazioni di categoria del commercio, del turismo e dei servizi, oltre alle associazioni dei consumatori.

I suddetti criteri disciplinano, sotto l’aspetto della programmazione, il rilascio delle nuove autorizzazioni ed il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione, chiarendo che non assumono rilievo, gli ampliamenti della superficie di somministrazione ovvero, in altri termini, le dimensioni degli esercizi pubblici.

I Comuni devono ora procedere alla fissazione dei nuovi criteri di programmazione entro un anno dall’emanazione delle direttive regionali, per superare definitivamente la fase transitoria che ha visto, in attuazione della legge regionale predetta, la temporanea applicazione dei parametri assunti con specifica ordinanza sindacale, ai sensi dell’art. 2 della legge 25/1996.

Le direttive adottate dalla Regione ai fini della programmazione delle attività di somministrazione contengono ulteriori disposizioni ed indirizzi non riconducibili a tale finalità, come quelle che trattano le modalità di effettuazione dei piccoli trattenimenti, delle quali il Comune deve tener conto nell’adozione dei correlati provvedimenti. Detti indirizzi potranno essere recepiti con appositi atti di natura regolamentare, ovvero essere oggetto di integrazione del regolamento che fissa le norme procedimentali.

Di seguito si prenderanno in considerazione alcuni parametri la cui conoscenza appare irrinunciabile ai fini di una corretta programmazione settoriale che, tuttavia, non può essere ricondotta al mero conseguimento di un equilibrio fra domanda ed offerta, atteso che lo impediscono ragioni tecniche (attività di somministrazione sottratte ai criteri di programmazione) e soprattutto lo richiedono le più ampie finalità che la legge regionale assegna al comparto dell’attività di somministrazione come elemento di valorizzazione delle tipicità enogastronomiche del territorio, di promozione del suo sviluppo turistico, di miglioramento della sicurezza e della qualità sociale delle città.

La presente relazione tecnica si propone quindi come analisi propedeutica alla fissazione, da parte del Comune, dei criteri di programmazione in materia di somministrazione di alimenti e bevande.

2. I consumi privati delle famiglie

2.1   I consumi alimentari extradomestici per ripartizioni geografiche

Si è proceduto in primis, in sede di analisi di tale ambito, alla rilevazione dei consumi delle famiglie su base disaggregata per cinque ripartizioni geografiche a sua volta articolate per regioni.

Le ripartizioni utilizzate sono le seguenti:

· Nord-Ovest:    Piemonte, Valle D’Aosta, Lombardia e Liguria;

· Nord-Est:    
Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna;
· Centro:            Toscana, Umbria, Marche e Lazio;
· Isole:                Sicilia e Sardegna;
· Sud:                 Tutte le restanti regioni
Nel prospetto che segue (Tabella 1) è riportata la spesa media mensile familiare relativa alla voce “pasti e consumazioni fuori casa”, suddivisa per ripartizione geografica, oltrecché per l’Italia nel suo complesso.

Tabella 1   Spesa media mensile familiare per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo 
                   ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti (in euro)

	
	ITALIA
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	58
	70
	78
	58
	35
	35

	1998
	59
	72
	76
	60
	39
	38

	1999
	58
	70
	75
	58
	37
	37

	2000
	64
	76
	84
	66
	39
	44

	2001
	67
	77
	88
	70
	40
	48

	2002
	67
	79
	84
	74
	40
	47


	valore medio
	62
	74
	81
	64
	38
	41

	n. indice
	100
	119
	131
	103
	61
	66


Fonte: Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002

Assumendo come riferimento un valore dei consumi pari alla media dei valori per l’intero periodo considerato e posto uguale a 100 l’indice che rappresenta il dato medio nazionale, si può osservare come il livello dei consumi sia significativamente diversificato per ripartizione geografica.

Relativamente al Nord-Est, che include la Regione Emilia-Romagna, il livello medio mensile dei consumi familiari riferibile ai pasti ed alle consumazioni fuori casa è superiore del 31% alla media nazionale, seguito dal Nord-Ovest (+19%) e dal Centro (+3%); largamente sotto la media nazionale il Sud e le Isole.

Poichè nella rilevazione annuale dei consumi delle famiglie sono riportati i dati relativi al numero medio dei componenti familiari, disaggregati per ripartizione geografica (Tabella 2), è possibile stimare il consumo medio annuale pro-capite (Tabella 3).

Tabella 2   Numero medio componenti il nucleo famigliare

	
	ITALIA
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	2,7
	2,4
	2,6
	2,6
	3,0
	2,8

	1998
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	3,0
	2,8

	1999
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	3,0
	2,8

	2000
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	2,9
	2,8

	2001
	2,59
	2,35
	2,49
	2,57
	2,9
	2,78

	2002
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	2,9
	2,8


Tabella 3   Spesa media annuale pro-capite per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti (in euro)

	
	ITALIA
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	257
	350
	362
	269
	139
	151

	1998
	274
	362
	364
	279
	154
	161

	1999
	268
	350
	362
	270
	148
	160

	2000
	295
	380
	402
	304
	160
	189

	2001
	308
	393
	425
	325
	168
	206

	2002
	310
	396
	405
	342
	164
	202


Fonte: Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002

Nel grafico che segue è rappresentata la dinamica dei consumi pro-capite per le ripartizioni geografiche di riferimento a prezzi correnti e pertanto, sulla base di valori non deflazionati (i valori a prezzi costanti non risultano disponibili sulle pubblicazioni ISTAT).
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Al di là dei livelli di consumo che risultano estremamente divaricati per ripartizione geografica, la dinamica dei consumi, sia pure in valore monetario corrente, si presenta tendenzialmente positiva, con una tendenza alla stagnazione in corrispondenza degli anni 1999 e 2002.
2.2   L’evoluzione nella struttura dei consumi alimentari

Alcune ulteriori riflessioni possono scaturire dall’analisi sull’evoluzione della struttura dei consumi alimentari, considerando in particolare l’incidenza dei consumi alimentari extradomestici sul totale della spesa alimentare. 

E’ il caso di ricordare che la distinzione fra consumi alimentari domestici ed extradomestici è effettuata con riferimento al luogo in cui il consumo avviene.

Fra i primi rientrano,in buona sostanza, le spese per generi alimentari acquistati nelle strutture commerciali di vendita al dettaglio (ad esempio supermercati, negozi tradizionali e mercati ambulanti) e destinati alla preparazione di pasti in casa, mentre sono qualificabili come consumi alimentari extradomestici quelli la cui consumazione avviene nelle strutture di somministrazione in genere e pertanto, nei pubblici esercizi (quali bar, ristoranti e similari) e in altre strutture quali, ad esempio, gli esercizi alberghieri, agriturismo, luoghi di intrattenimento cui si aggiungono, infine, i consumi effettuati in strutture  destinate ad un’utenza predefinita quali le mense aziendali e scolastiche.

Nel prospetto che segue (Tabella 4) è evidenziata la struttura dei consumi alimentari ed in particolare, l’incidenza di quelli extradomestici sul totale dei consumi alimentari, il tutto suddiviso per ripartizioni geografiche

Si tratta di un approccio relativamente innovativo, poiché consente di prendere in considerazione il consumo alimentare nel suo complesso, come risultante di due componenti: il consumo alimentare domestico ed il consumo alimentare extradomestico.

Tabella 4   Struttura dei consumi alimentari annuali pro-capite per - Valori a prezzi
                   correnti (in euro)

	Ripart. geogr.
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	Var.% 97/02

	ITALIA
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	257
	274
	268
	295
	308
	310
	+20,6

	Cons. dom.
	1.783
	1.863
	1.844
	1.866
	1.904
	1.960
	+9,9

	Tot. alim.
	2.040
	2.137
	2.112
	2.161
	2.212
	2.270
	+11,3

	Extra/tot %
	12,6
	12,8
	12,7
	13,7
	13,9
	13,7
	

	Nord-Ovest
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	350
	362
	350
	380
	393
	396
	+13,1

	Cons. dom.
	2.055
	2.017
	2.033
	2.081
	2.131
	2.128
	+3,6

	Tot. alim.
	2.405
	2.379
	2.383
	2.461
	2.524
	2.524
	+4,9

	Extra/tot %
	14,6
	15,2
	14,7
	15,4
	15,6
	15,7
	

	Nord-Est
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	362
	364
	362
	402
	425
	405
	+11,9

	Cons. dom.
	1.750
	1.832
	1.843
	1.878
	1.881
	1.861
	+6,3

	Tot. alim.
	2.112
	2.196
	2.205
	2.280
	2.306
	2.266
	+7,3

	Extra/tot %
	17,1
	16,6
	16,4
	17,6
	18,4
	17,9
	

	Centro
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	269
	279
	270
	304
	325
	342
	+27,1

	Cons. dom.
	1.924
	1.925
	1.869
	1.746
	1.934
	2.042
	+6,1

	Tot. alim.
	2.193
	2.204
	2.139
	2.050
	2.259
	2.384
	+8,7

	Extra/tot %
	12,2
	12,7
	12,6
	14,8
	14,4
	14,3
	

	Sud
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	139
	154
	148
	160
	168
	164
	+18,0

	Cons. dom.
	1.627
	1.672
	1.628
	1.746
	1.724
	1.798
	+10,5

	Tot. alim.
	1.766
	1.826
	1.776
	1.906
	1.892
	1.962
	+11,1

	Extra/tot %
	7,9
	8,4
	8,3
	8,4
	8,8
	8.3
	

	Isole
	
	
	
	
	
	
	

	Cons. extr.
	151
	161
	160
	189
	206
	202
	+33,8

	Cons. dom.
	1.610
	1.671
	1.641
	1.740
	1.781
	1.871
	+16,2

	Tot. alim.
	1.761
	1.832
	1.801
	1.929
	1.987
	2.073
	+17,7

	Extra/tot %
	8,6
	8,8
	8,9
	9,8
	10,4
	9,7
	


Fonte: Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002

Al di là delle differenziazioni che emergono per ripartizione geografica, appare evidente la modifica della struttura interna dei consumi alimentari con una tendenza, pressochè costante, che vede crescere l’incidenza dei consumi extradomestici sui consumi alimentari nel loro complesso, il che è intuibile anche dalla diversa dinamica delle componenti di spesa. 

Relativamente all’intero territorio nazionale si registra, per il periodo di riferimento (1997-2002), un incremento dei consumi alimentari extradomestici del 20,6 % a fronte di un incremento dei consumi alimentari domestici limitato al 9,9 %, con conseguente modifica della struttura interna dei consumi che vede l’incidenza di quelli extradomestici sul totale dei consumi alimentari passare dal 12,6 % per il 1997 al 13,7 % relativamente al 2002.
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L’evoluzione della struttura dei consumi è strettamente correlata ai mutamenti di carattere sociale, demografico, culturale ed economico che hanno interessato la società italiana, sia pure con incidenze diverse nelle varie ripartizioni geografiche.

Per quelli alimentari, in particolare, tali andamenti denotano come la domanda di consumo sia sempre più connotata per l’elevato contenuto di servizio, sia per i consumi domestici (basti pensare all’introduzione sempre più massiccia di prodotti semipreparati), sia per quelli extradomestici che escludono una qualsiasi preparazione del cibo abbinata alla possibilità di consumo sul posto.

Nel determinare le abitudini di consumo, assume un ruolo rilevante il fattore “tempo”: le ridotte pause di pranzo, gli spostamenti per ragioni di lavoro e la stessa maggiore partecipazione della donna al mercato del lavoro, rappresentano specifici fattori di mutamento nella struttura dei consumi alimentari e che peraltro si accompagnano anche ad un crescente sviluppo della ristorazione istituzionale ed aziendale (mense scolastiche ed aziendali).

Non meno importante, tuttavia, è l’incremento dei consumi extradomestici vissuti come momento di piacere, di svago e di socializzazione la cui principale motivazione è da ricercarsi in tale sfera piuttosto che nel soddisfacimento della semplice necessità nutrizionale.

3.  Le analisi di settore

Oltre ai dati relativi all’ISTAT, di cui si è dato conto nei paragrafi precedenti sono stati presi in considerazione alcuni studi di settore ed in particolare quelli del Centro Studi FIPE che, come è noto, è l’organizzazione di categoria dei pubblici esercizi aderente alla Confcommercio.

Tale scelta si giustifica per almeno due ragioni:

a) La prima, di carattere eminentemente pratico, è dettata dal fatto che le analisi di tale istituto sono facilmente accessibili, perlomeno per alcune parti essenziali, nel siti internet della stessa Federazione;

b) La seconda, è che esistono ovvie ragioni, al di là dell’attendibilità della fonte, per ritenere che i dati elaborati (relativi alla domanda di consumo extradomestico) non siano comunque sovrastimati.

La Fipe nel rapporto datato gennaio 2005, stima per l’anno 2003, in valore a prezzi correnti, una spesa media mensile familiare per componente e per ripartizione geografica, così strutturata (Tabella 1):

Tabella 1   Spesa media mensile familiare per “pasti e consumazioni fuori casa”  secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti anno 2003 (in euro)

	Ripartizione geografica
	Pasti e consumazioni fuori casa
	Bar,

pasticcerie, ecc...
	Ristoranti, trattorie,

ecc...
	Mense aziendali, scolastiche eccetera

	Nord-Ovest
	82,32
	25,62
	52,03
	4,72

	Nord-Est
	93,44
	27,22
	61,04
	5,15

	Centro
	75,75
	24,40
	48,15
	3,14

	Sud
	45,44
	15,76
	28,51
	1,19

	Isole
	50,62
	17,14
	32,13
	1,28

	ITALIA
	71,72
	22,65
	45,67
	3,36


Fonte:  Centro Studi Fipe

Nel prospetto che segue (Tabella 2), sono calcolati i consumi su base annuale:

Tabella 2   Spesa media annuale pro-capite per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti anno 2003 (in euro)
	Ripartizione geografica
	Pasti e consumazioni fuori casa

Di cui:
	Bar,

pasticcerie, ecc...
	Ristoranti, trattorie,

ecc...
	Mense aziendali, scolastiche eccetera
	Totale per 12 mesi

Per ripartizione geografica

	Nord-Ovest
	34,30
	10,67
	21,68
	1,97
	823,44

	Nord-Est
	37,38
	10,89
	24,41
	2,06
	448,56

	Centro
	29,13
	9,38
	18,52
	1,21
	698,88

	Sud
	15,67
	5,44
	9,83
	0,41
	376,20

	Isole
	18,08
	6,12
	11,47
	0,46
	433,56

	ITALIA
	25,78
	8,71
	17,57
	1,29
	640,20


Per quanto concerne il Nord-Est, il Centro Studi FIPE stima in circa 450,00 euro il valore della domanda di consumo pro-capite annuo per consumi alimentari extradomestici (in complesso).

Pur in presenza di una relativa stagnazione dei consumi (in termini reali), il valore della domanda per l'anno 2004 può essere stimato in 462,00 euro, avendo applicato un incremento annuo del 2,5 % al fine di considerare l'effetto inflativo (ovviamente, trattasi di stime in valori correnti).

Ne consegue una stima della domanda di consumi alimentari extradomestici, valore pro-capite annuo per il 2004, pari a 462,00 euro.

Trattasi, si ribadisce, del valore complessivo della domanda di consumi alimentari extradomestici ed in tal senso, non direttamente imputabile alla rete dei pubblici esercizi in genere e nello specifico, di quelli oggetto di programmazione.

Sottraendo, sulla base delle stime in precedenza richiamate, una quota del 13% attribuibile alla ristorazione collettiva, si può in definitiva ragionevolmente stimare che il valore annuo attuale (2005) della domanda di consumi alimentari extradomestici, per il Nord-Est e con riferimento alla sola ristorazione commerciale, possa collocarsi nel seguente range di variazione: da 400,00 a 600,00 euro.

Andranno poi di volta in volta considerate le quote di evasione dei consumi non solo rispetto al territorio extra-comunale ma anche verso le strutture presenti nel territorio ma non oggetto di programmazione, se non addirittura collocate al di fuori dell'ambito di applicazione della legge regionale (ad esempio, le attività agrituristiche).

Nel contempo, andranno adeguatamente valutate le quote di gravitazione verso la rete locale, ad esempio, per effetto di bacini di utenza collocati al di fuori del territorio comunale o per la presenza nel territorio di persone non residenti (per motivi di studio, lavoro o turismo).

Si assumono come parametri di riferimento la popolazione residente al 31 dicembre 2004, pari a 2.017 unità, ed il valore del consumo medio pro-capite riferibile all'anno 2004, elaborato sulle analisi Fipe, in valori correnti, per la ripartizione geografica Nord-Est nella quale è incluso il territorio regionale.

Si assume, in via prudenziale, il valore più basso nell'ambito del range di variazione di cui al precedente punto e pertanto, pari a 400,00 euro, valore medio annuo pro-capite dei consumi extradomestici.

Trattasi di valore che, è bene sottolineare agli effetti delle prossime elaborazioni è stimato al netto della ristorazione aziendale e quindi, riferibile alla sola ristorazione commerciale.

Il valore dei consumi alimentari extradomestici risulta, pertanto, così determinato per il Comune di Verghereto:

2.017 (popolazione residente) x 400,00 (consumo pro-capite) = 806.800,00

Tale dato, stima il "mercato teorico" ed in quanto tale:

a) è comprensivo della domanda di consumo che viene soddisfatta dal complesso delle strutture che offrono possibilità di consumo sul posto e non solo dai pubblici esercizi di somministrazione:

b) non è disaggregato in relazione ai vari format che, pur tecnicamente definibili come pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, non coincidono, per le note disposizioni legislative, con gli esercizi soggetti ai criteri di programmazione;

c) non considera, pertanto, le "quote di evasione" riferibili a strutture non soggette a programmazione presenti sul territorio, né la quota di evasione relativa alla domanda di consumo soddisfatta attraverso strutture che si collocano al di fuori del territorio comunale:

d) non considera le “quote di gravitazione" riferibili alla domanda di consumo proveniente da popolazione “non residente" nel territorio comunale, né quella riferibile alle persone che si trovano sul territorio per motivi turistici, lavorativi o di studio,

e) è al netto della cosiddetta ristorazione collettiva (mense aziendali, scolastiche, ospedaliere e così via) in quanto già sottratta nella misura stimata del 13 % (dato nazionale).

4. La consistenza della rete di somministrazione nel Comune di Verghereto.

A fini conoscitivi, la rilevazione della consistenza della rete di somministrazione è stata estesa alle strutture in genere che si caratterizzano per la possibilità di offrire il consumo sul posto e che pertanto, si rivolgono al soddisfacimento della domanda di consumo extradomestico.

Nell'ambito degli esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande, si è poi operata una distinzione fra format soggetti ai criteri di programmazione rispetto a quelli che ne rimangono comunque esclusi, sia pure con vincoli logistici e operativi (in quanto logisticamente e funzionalmente connessi con altra attività).

I dati rilevati, riferibili alla data odierna, sono riportati nel seguente prospetto:

Consistenza delle strutture di somministrazione 

(situazione odierna)

	Descrizione
	Numero
	Note

	Esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande
	2
	1

	Esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande non soggetti a programmazione
	2
	2

	Circoli privati autorizzati alla somministrazione ai soli soci
	0
	

	Attività agrituristiche
	0
	


(1)Sono inclusi gli esercizi Pubblici con attività sospesa o in corso di attivazione

(2)Trattasi degli esercizi di somministrazione al pubblico esclusi dai criteri di programmazione ai sensi dell’art. 4, comma 5, della legge legge regionale n. 14 del 2003

L'introduzione della "tipologia unica" attuata con l'entrata in vigore della legge regionale n. 14 del 2003 uniforma i vari format sotto il profilo amministrativo, superando ogni eventuale classificazione degli esercizi pubblici nelle tipologie consolidate (bar, ristoranti e similari).

Un’eventuale analisi della "situazione di fatto”, al di là che si renderebbe problematica, in molteplici casi, per la difficoltà di ricondurre all’uno o all’altro format gli esercizi in attività, risulterebbe non solo di nullo significato in relazione alle scelte programmatorie da attuarsi (necessariamente correlate alla "tipologia unica"), ma apparirebbe alquanto aleatorio in relazione alle possibili evoluzioni degli esercizi, soprattutto se proiettate su un orizzonte temporale pluriennale, quale è quello attribuibile ai nuovi criteri di programmazione.

5. L’evoluzione demografica del Comune di Verghereto

Nel prospetto che segue si è riportato l’andamento della popolazione residente relativamente al periodo 1997 – 2004

	anno di riferimento
	Popolazione residente
	variazione %

	1997
	2.152
	

	1998
	2.134
	-0,84

	1999
	2.081
	-2,48

	2000
	2.037
	-2,11

	2001
	2.019
	-0,88

	2002
	2.008
	-0,54

	2003
	2.017
	+0,45

	2004
	2.017
	invariata


Dalle percentuali sopra riportate si evince che la popolazione ha avuto un’inversione di tendenza rispetto ai decenni precedenti. A decorrere dal 1998, infatti, la popolazione registra una tendenza di diminuzione, registrando dunque un sensibile calo.

Un incremento positivo registra, invece, il movimento turistico, che registra ormai da anni un trend positivo.

	Statistica turistica del Comune di Verghereto (FC)

 anni 2002-2004



	ANNO
	ARRIVI
	PRESENZE

	2002
	3.138
	19.329

	2003
	3.773
	17.831

	2004
	4.879
	17.773


Tabella Movimento turistico della provincia di Forlì Cesena

Prendendo in esame la tabella relativa alla statistica turistica elaborata dalla Provincia di Forlì Cesena, i dati registrano un tendenza positiva, del 55,48%, per quanto riguarda gli arrivi, cioè persone che soggiornano almeno una notte nelle strutture del nostro territorio. Leggero calo, -8%, si registra invece le presenze, cioè persone che soggiornano per più di una notte. Tutto ciò è in parte dovuto al cambiamento del turismo negli ultimi anni, non solo nel nostro territorio, ma a livello nazionale. Massiccia è infatti la presenza di persone che si recano nel nostro territorio per una sola giornata, in particolare nei giorni di sabato e domenica.

6. Determinazione delle autorizzazioni disponibili

Nel prospetto che segue sono individuate le autorizzazioni il cui rilascio è previsto per l'intero periodo di validità del criteri.

La metodologia utilizzata, che parte da una stima del mercato reale della ristorazione commerciale, presuppone, ovviamente, che vi sia condivisione degli obiettivi, sia quelli di carattere generale individuati precedentemente, sia quelli specificatamente definiti nel prospetto, in particolare, relativamente al saldo fra evasione e gravitazione della domanda di consumo.

Si precisa, in proposito, che il valore attribuito alla gravitazione da bacini di utenza extracomunali (+800%), non rappresenta una "stima” del fenomeno bensì un "obiettivo" di programmazione che appare del tutto coerente sia con il ruolo di paese turistico sia con il differenziale di offerta che la propria rete di somministrazione esprime rispetto al potenziale contesto di riferimento.

Si consideri che nell'ambito di tale valore, una quota compresa fra il 750-800 %, è rappresentata dalla domanda di consumo attribuibile al movimento turistico, così come meglio illustrato al successivo punto.

7. Definizione autorizzazioni disponibili

(validità temporale ipotizzata: cinque anni)

	Mercato teorico della ristorazione commerciale €
	806.800,00

	Numero esercizi esistenti soggetti a programmazione
	32

	Numero esercizi esistenti non soggetti a programmazione
	2

	Quota di evasione verso esercizi non soggetti a programmazione (1)
	1%

	Gravitazione da bacini di utenza extracomunale
	+750%    

	Saldo evasione/gravitazione
	+749%

	Mercato di riferimento per gli esercizi soggetti a programmazione € (2)
	6849732


	Fatturato medio obiettivo per esercizio €
	185.000,00

	Numero di autorizzazioni obiettivo
	38

	Disponibilità autorizzazioni per intero periodo di riferimento
	6


(1) considerato i format di tali esercizi, è stato ad essi attribuito un "coefficiente" di 0,5, per cui la quota stimata di evasione è calcolata moltiplicando il numero degli esercizi (…) per il coefficiente (0,5), per poi valutarne il peso (……) in rapporto al numero di esercizi soggetti a programmazione (……..)

(2) il mercato di riferimento è così stimato: valore dei consumi alimentari extradomestici + (valore dei consumi alimentari extradomestici x 0,06) =……………..

Ai fini della determinazione delle “nuove” disponibilità, è del tutto evidente la centralità del valore attribuito al fatturato medio annuo che rappresenta il punto di conversione fra stima del mercato e numero di autorizzazioni obiettivo.

Il valore assunto 185.000,00 rappresenta il fatturato medio stimabile con la realizzazione degli obiettivi di programmazione.
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